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L’UNA E L’ALTRODomenica 14 dicembre 1997 10l’Unità

STORIE DI FAMIGLIA / 3 - Il padre licenziato nel ‘50, del Pds, la figlia piccola con Rc

A Napoli, le «due sinistre»
in un appartamento solo
«Una volta c’era prima la politica, ora i sentimenti»

13.03.1912 11.12.1996
Nel primo anniversario della scomparsa del
lorocarissimo

ALBINO PIOMBINI
la sua famiglia lo ricordaconimmutatoaffet-
toerimpiantoesottoscriveperl’Unità.

Masiera di Bagnacavallo(RA), 14 dicembre
1997

Nel nono anniversario della scomparsa del
marito

GIUSEPPE GALLETTI
la mogliee le figlie Lorae Tesea lo ricordano
sempreassiemeainipotiepronipoteSara.

Alfonsine(RA),14dicembre1997

Il 10dicembre ricorreva il decimoanniversa-
riodellascomparsadelcompagno

GIORGIO SCARABELLI
nel ricordarlo la moglie e la figlia sottoscrive
perl’Unità

Bologna,14dicembre1997

Nel 100 anniversario della scomparsa del
compagno

PAOLO TAGLIONI
i familiari lo ricordano anche ai compagni
con immutatoaffettoesottoscrivonoper l’U-
nità

VadoLigure,14dicembre1997

A14annidallascomparsadellacompagna

OLGA PAVESI
ilmarito Anselmoe il figlioMarziano la ricor-
dano con immutato affetto sottoscrivendo
300.000lireperl’Unità

Milano,14dicembre1997

Egidio Bertazzoni èparticolarmente vicinoa
Emilia De Biasi in questo momento triste e
difficile

Milano,14dicembre1997

MaurizioeMassimoFilipponi si stringonoaf-
fettuosamente al Prof. Franco Trancanelli
perlascomparsadel

PADRE
Roma,14dicembre1997

Franco, Valentina, Tanya e nicolò Paracchi-
ni ringraziano di cuore tutti i compagni e gli
amici per la partecipazione al lutto che ha
colpito la loro famigliaper laperditadella lo-
roamatissima

PINA
CastellettoTicino,14dicembre1997

Ricorre domani il 280 anniversario della
scomparsadellacaracompagna

OLGA MAZZONI
la famiglia Fiambarti Paolo la ricordaconaf-
fettoimmutato

Milano,14dicembre1997

Nel20 anniversariodellascomparsadellaca-
ra

DINA GALA
in Panico

il maritoPasquale, il figlioGiuseppe, la sorel-
la Alba e i parenti tutti, la ricordano con im-
mutato affetto insieme a tutti coloro che
l’hannoconosciutaestimata,enericordano
l’impegnopoliticoe democratico inquaran-
t’anni di militanza nel Pci, le doti umane e
morali,nelricordosottoscrivoperl’Unità

Foggia,14dicembre1997

IcompagnidellaSezioneCarminellisonoaf-
fettuosamente vicini a Donatella per la
scomparsadelcaropapà

ERMENEGILDO DEGENNARO
iscrittoemilitantedelPciprimaedelPdsora.
Sottoscrivonoperl’Unità.

Milano,14dicembre1997

Il Commento

Il «familismo»
non spiega

la vita nel Sud
BENEDETTO MELONI

DALL’INVIATA

NAPOLI. Dunque, i Cammardella. Mario, ca-
pofamiglia, licenziato da una fabbrica di sca-
tolame per via che era comunista. All’incirca
negli anni Cinquanta. Erano tempi di discri-
minazionepoliticaviolenta.Maancheannidi
appassionata militanza. Si cantava: Evviva il
comunismo e la libertà. La libertà, per Mario,
significava la sezione, il giorno, la notte. Fino
alle quattro di mattina. E Carmela Buonomo?
«Non sei una buona moglie. Non sai tenerti il
maritoaccanto»rinfacciavanoisuoceri.

Il maschio fuori, a occuparsi di problemi
grandi; la donna dentro casa? A Carmela «la
politica attiva» magari, sarebbe piaciuta. «Pe-
rò, seguivo soltanto. E mi dannavo, sempre
con qualche bambino irrequieto dietro».
Qualche bambino ovvero i cinque figli (Lello,
Gina, Rosaria,Rita,Antonella).Commentodi
Antonella, figlia più piccola, bruna, vivace,
che sua madre «fa politica passiva». Comun-
que,asegnalare ilmutardeglianni,cisonoifi-
gli maschi che la politica, dopo il ‘68, non
l’hanno più bazzicata. Mentre le femmine sì.
Antonella ha addirittura deviato dalla linea
paterna e ora è dirigente di Rifondazione
(«Una scelta d’affetto. Al primo congresso do-
polasvoltaebbiunaborto;alsecondo,unpar-
toprematuro»).

Torniamo a Cammardella Mario che, senza
lavoro per amore del partito, si mette a fare «il
lavandaio», il tintore. Nel ‘73, alla vigilanza
della federazione di Napoli. Carmela: «Bistic-
ciavamoperchéicompagni,gliamicidiMario
avevanolacasa,noino».Nel‘74,passalalegge
a favore dei licenziati per discriminazione po-
litica. Arrivano poche lire che servono per il
grandesalto:dallamonocamera,contrebam-
bini, all’assegnazione della casa Iacp. Ora la
casadiFuorigrottaèdiproprietà,ottenutaari-
scatto. E in questi giorni, hanno festeggiato le
nozze d’oro. Foto di famiglia, lui 75, lei 72 an-
ni, più i cinque figli e idiecinipoti.Mario: «Mi

hannocostrettoaandareinchiesaperlabene-
dizione delle fedi. Erano trent’anni chenonci
entravo. Quando celebreremo le nozze di dia-
mante, avremo bisogno dei pannoloni». Fino
aquestomomento, idueanziani tiranoacqua
al proprio mulino. Mario: «Sempre stato ami-
co dei miei figli, mai un padre-padrone». Car-
mela:«Aifiglihofattodamadreedapadre».Le
tre figlie, polemicamente affettuose: «Adesso
che sta a casa, abbiamo recuperato un padre».
Sigiraintornoallapolitica,perlaqualeilcapo-
famiglia si è sacrificato (sacrificando anche
Carmela).Mario: «Eromolto impegnato».E la
figliaRosaria:«Possodireunaparolina?Eraas-
sente».

DiAntonella,ilpadre,anticocomunistaora
nel Pds, va così fiero che nemmeno si ricorda
la diatriba delle due sinistre. «È una grande
promessa politica. In termini sportivi, le ho
dato il testimone». Arrivano i ricordi, i nomi
dei dirigenti comunisti conosciuti, le memo-
rieattualizzate.Magaridopoladiscussionesu-
scitata dal libro di Rea, «Mistero napoletano».
Dunque, Napolitano, Chiaromonte, Valenzi
e «sì,Cacciapuoti,purtroppo l’hoconosciuto.
Era uno stalinista». E perché loaccettava?«Al-
lora,siaccettavaperforza».

Carmeladella suavitanonsipuò«lamenta-
re. Ho avuto momentibuoniecattivi.Peròmi
accontento. Non ho mai avuto amicizie, mi
bastava la famiglia. Comunque, la sera stavo
dietro ivetri inattesa.Passava lapoliziae io lìa
aspettarecheMariosi ritirasse».EMario:«Che
c’entra?Facevopolitica,avevodelle responsa-
bilità. C’era da organizzare gli scioperi, da an-
dare in giro a convincere». La politica, tutta-
via, separava: da un lato, il rapporto tra com-
pagnidilui,dall’altro,latessituradomesticadi
lei. Se Mario continua a vedere compagni di
Partito e va in gita con quelli dell’Anpi, Car-
mela no, non giudica quei «rapporti impor-
tanti». Se viene a pranzo un ospite, si tratta
sempre di un amico dei figli. Difficile, la «so-
ciabilità» femminile in quegli anni. Nel mo-

dello della generazione di Carmela, era gioco-
forzachelalibertàfosseunattributomaschile.
Adesso, le cose sono cambiate. Carmela: «Fac-
cio la sgridarella ai bambini, ma la situazione
nonèpiùquellacheavevoconlemiefiglie.Al-
lora,c’erapiùrispetto».Anchesebisognarico-
noscere che l’attuale situazione offre dei van-
taggi. Ibambini sidanno«inaffidamento.Ma
iounamiafigliolanonl’avreidataanessuno».
E sulla famiglia?Carmela: «Si tieneunitasec’è
comprensione e rispetto. Deve essere indisso-
lubile». E Mario: «Va beh, se succede, succe-
de».

Poi, elencano candidi i ritmi di una coppia
chehacelebratolenozzed’oro.Mario«misve-
gliaallecinqueconl’aranciata»,«Carmelaalle
sette e trenta mi porta il caffè». «Andiamo in-
sieme a pagare le bollette dei figli. Nel pome-
riggio Mario dorme e dalle 17,30 alle 20,30 va
insezione».Immancabilmente.Ladomenica,
magari, a Agnano per respirare l’aria fresca.
«La sera Mario segue tutti i telegiornali», «La
sera Carmela si appisola e va a letto presto».
Comunque «con mia moglie discuto di tutto
perché stiamo insieme per l’intera giornata».
Carmela, invece, puntualizza: «Continuo a
chiedergli spiegazioni sulla politica. Sul resto
no, so capire da sola».È lapoliticache restaun
mistero. D’altronde, dice Mario, «una volta
avevamodegliidealiesipreferivalapoliticaal-
lafamiglia.Adessochegliidealisonocaduti, la
famigliavieneperprima».

Carmela, che ha praticato la «politicapassi-
va»,cheandavaaicomizi trascinandosidietro
unodei suoi cinquebambini,dicediaver scel-
todinoniscriversipiùanessunpartito.Prima,
era«plagiata»(spiega la figliaRosaria)esicapi-
scecheavevalatesseradelPci.Però,conclude,
comevolesseoffrireunindovinelloalvecchio
militante Mario Cammardella «a me la ban-
dierarossaconfalceemartello,continuaapia-
cermi».

Letizia Paolozzi

L A FAMIGLIA vista come struttura pervasiva
dell’insieme delle relazioni individuali e af-
fettive, sociali, economiche e politiche si

presentacomeuntrattocostitutivodellarappre-
sentazione del Mezzogiorno. La categoria tradi-
zionalmente usata per esprimere questa capaci-
tà di inglobare percorsi individuali e comporta-
menti collettivi è quella di «familismo». Il termi-
ne è stato coniato dal sociologo americano
Edward Banfield (1958) per interpretare il siste-
ma delle relazioni di una piccola comunità luca-
na, Montegrano, caratterizzata da estrema po-
vertà e arretratezza. Il familismo si presenta per
Banfield come un comportamento volto a mas-
simizzare gli interessi all’interno della propria
cerchia familiare e si traduce nella incapacità di
costruire solidarietà allargate al di fuori di essa.
Ciò che colpisce Banfield è l’incapacità di agire
insiemeper ilbenecomune.Aquestebasimorali
di una società arretrata sono da attribuire la re-
sponsabilitàdelmancatosviluppo. Ilconcettodi
familismo ha avuto una enorme diffusione, e ha
finito per costituire una descrizione accreditata
della realtà meridionale. Ne è quasi conseguita
una rappresentazione di maniera, tesa a diffe-
renziare ilMezzogiornodallealtrerealtà italiane,
nelle quali le relazioni familiari meno esclusive
non costituirebbero un ostacolo a forme di soli-
darietàallargate.Questetesihannofinitoperac-
creditare l’idea di un Mezzogiornod’Italia come
una vasta area caratterizzata da particolarismo,
daassenzadi solidarietà,di fiducia interpersona-
le, in quanto gli abitanti del Sud agirebbero solo
in funzionedellamassimizzazionedegli interessi
immediatidellafamiglia.

Il particolarismo come tratto originario, che
resisteall’usuradel tempo,emerge inunaversio-
ne recente che tende ad attribuirealMezzogior-
no la mancanzadi spiritopubblico,di sensocivi-
co (Putnam 1993). Avrebbe le sue radici nella
forma politica dominante nel Mezzogiorno du-
rante il Medioevo, quando l’Italia si trovò con
duesistemidigoverno: lacelebreautocrazia feu-
dalenormanna al Sude ilproduttivo repubblica-
nesimo dei comuni del Nord. Il primo si reggeva
su una gerarchia verticale, con un popolo com-
posto in prevalenza da sudditi, il secondo su for-
medicollaborazioneorizzontale,conunpopolo
compostodacittadini.Questaspiegazioneèsta-
ta criticata per gli errori della ricostruzione stori-
ca, ma soprattutto perché si basa su un determi-
nismo culturale che prescinde dalle connessioni
tra senso civico e alcune radicali novità dello svi-
luppo del Mezzogiorno nel secondo dopoguer-
ra. In Italia nel secondo dopoguerra la coesione
dellestrutture familiarinonèvenutamenoacau-
sadel radicamentodellaculturacattolicaeacau-
sa di particolari politiche anche fiscali, che han-
no garantito gli spazi per attività economica su
base familiare (piccola impresa, commercio al
dettaglio, politiche di welfare). A fronte di que-
sta persistenza, anche le strategie familiari sono
simili al Nord e al Sud, basate sulla promozione
dellamobilità sociale, sul sostegnoaigiovaniper
garantire loro, tramite l’istruzione, migliori op-
portunità nel mercato del lavoro, sul sostegno a
tutti i componenti durante i periodi di disoccu-
pazione.Ciòchecambiaèilcontesto.

Al Nord le strategie familiari si sono inserite in
un contesto più profonda e radicale moderniz-
zazione, nel Mezzogiorno è centrale nel mecca-
nismodi integrazionesociale il sistemaclientela-
re,basatosullagestionedellaridistribuzione(oc-
cupazione per ceti sociali differenti, per i più po-
veripensioni e sussidi). Nonsono quindi il famili-
smo e le reti parentali il fattore strategicodi inte-
grazione sociale, ma , anzi, questa situazione,
coniugata con l’emigrazionee l’urbanizzazione,
potrebbe aver reso più deboli e isolate le reti pa-
rentali e familiari e avrebbe, quindi, indotto e
creato chiusure della famiglia, luogo della com-
binazionediredditidellaridistribuzione.

Il clientelismo, ponendo al centro della rego-
lazione politica e economica la ridistribuzione,
accentua i meccanismi della verticalità (il rap-
porto diretto di famiglie e individui con la prote-
zione politica), indebolisce quelli basati sulla
orizzontalità, impedisce forme di aggregazione
categoriale, frantuma le reti sociali, aumenta l’i-
solamento della famiglia. C’è l’esempio delle
politiche sociali. Alcuni gruppi manovrano la ri-
distribuzione, rendendoincerti idirittidiaccesso
alle risorsepubbliche,aldi fuoridellerelazioni in-
dividuali: servizi inferiore, per quantità e qualità,
epiù trasferimenti individualiepresenzadellafa-
miglia, sia in funzione di supplenza, sia in funzio-
ne di garanzia e certezza di diritto di accesso
(raccomandazioni). Se lo Stato delega anche
per leggealla famigliaunaseriedi funzioni,nonè
la famiglia ad essere pervasiva, ma le istituzioni,
che incorporano risorse e ruoli familiari all’inter-
nodeiproprimeccanismiperpoterfunzionare.

Emma Bonino rilancia la campagna contro l’«apartheid» sessista dei Talebani

«Un fiore per le donne di Kabul»
A Roma convegno sui «diritti negati». Anna Finocchiaro: nell’88 conferenza sul lavoro femminile.

ROMA Nelmarzodelprossimoannosi terràla
Conferenza nazionaleper il lavoro e sui lavori
delle donne. Lo ha detto ieri a Roma la mini-
stra per lepariOpportunitàAnnaFinocchiaro
intervenuta al convegno sui «diritti negati»
promosso dalla commissione nazionaleper la
paritàe lePariopportunità.«Quelloal lavoro-
ha spiegato l’esponente del governo - è un di-
ritto negato per il 9,4% degli italiani e i 16,6%
delle italiane e il divario è ancora forte se si
guarda ai giovani, al Mezzogiorno. In tutti i
settori, anche in quelli più privilegiati, il tasso
di disoccupazione femminile è il doppio di
quellomaschile».

I preparativi dell’incontro («il più impor-
tante per il mio ufficio per il 1998» - ha detto
Anna Finochiaro) sono già iniziati e presto
partiranno gli inviti diretti a «tutti i soggetti
tradizionali» (sindacati, organizzazioni im-
prenditorialiecc..).

Dal diritto al lavoro ai tanti negati nel mon-
do. Da Kabul ad Algeri le donne sono le prime
vittimedell’integralismoedeiregimi.Lohari-
cordato Emma Bonino, commissaria Europea
pergliaiutiumanitari, ieriaRomaperlanciare
la campagna «un fiore per le donne di Kabul».
«Quello afghano - ha detto la Bonino - è un
apartheiddiritorno,neidecenniscorsiledon-

ne frequentavano i licei diKabul, erano medi-
ci e insegnavanonelle scuole.Oraognigiorno
subiscononuoverestrizionieviolenze.Idiritti
valgono per tutti e l’Occidente non si può più
nascondere dietro il fatto che si tratta di tradi-
zioni». Emma Bonino è convinta che labatta-
glia per la difesa delle donne afghane possa
«essere vinta perché quanto accade in quel
paese (dove i talebanihanno instauratounre-
gomi oscurantista e repressivo NdR) è inde-
cente, immorale e insostenibile». Bonino ha
anche ricordato che nel giugno del prossimo
anno delegazioni di tutto il mondo discure-
rannoaRomasull’istituzionedel tribunalein-
ternazionalepericriminidiguerra.

Ma la donne non sono solo nel mirino del-
l’integralismo, ma anche dei regimi. Lo ha ri-
cordato l’algerina Hamida Ben Sadia: «Il codi-
cedifamiglia invigorenelmiopaese-hadetto
alconvegno-poneladonnasottolatuteladel-
l’uomo per tutta la vita. Occorre abrogarlo.
Quel codice è la negazione della donna. Nelle
famiglie dove vi sono molti bambini la tradi-
zione spinge igenitori apreferire lascolarizza-
zione dei maschi, ma il 37% dei casi di violen-
zaavvengononellefamiglieadoperadeipadri
edeimariti.Ledonnevengonoesclusenonso-
lodalla scuole,maanchedallecuresanitarie».

Un rappresentante della popolazione curda
hadettochenellecarceriturchevisono«dodi-
cimila detenuti, tremila dei quali donne che
vengono spesso violentate davanti ai mariti e
ai figli per estorcere informazioni e obbligare
alla delazione. Questa - ha concluso - è la bar-
bariedelterrorismoturco».

Altretestimonianzehannodescrittoleumi-
lizioni e le violenze che subiscono le albanesi
che cadono nella rete delle gang criminali,
mantre Maria Rosa Mendes del Capo Verde,
una donna che lavora e studia in Italia, ha re-
clamato pari diritti eopportunità anche per le
immigrate.SilviaCosta,presidentedellacom-
missione nazionale ha tra l’altro consigliato
alla Rai di non sopprimere i programmi dedi-
cati all’immigrazione come invece sta acca-
dendo.StaffandiMistura,rappresentantedel-
l’Onu in Italia ed esperto di interventi in aree
di crisi ha ricordato che «Dal Ruanda all’A-
fghanistan le donne sono le leader nelle ope-
razioni di soccorso» delle Nazioni Unite. E se-
condo l’Alto commissariato dell’Onu per i ri-
fugiati l’80%dei23milionidiprofughiassisti-
tidall’Onuèrappresentatodadonneebambi-
ni.

Toni Fontana

Agenda della settimana

NATALE PER LO STUDIO. Gran bazaar
natalizio, organizzato dalla Associazio-
ne italiana donne per lo sviluppo, Ai-
dos. Come scriveva Hermann Hesse nel
«Lupo della steppa» «innanzi tutto i
piccoli gingilli, i prodotti della moda e
del lusso non sono soltanto futile pac-
cotiglia». Fatevi dunque un regalo e co-
sì finanziate il fondo borse di studio per
bambine indiane e pachistane. Dalle
ore 10 alle ore 20, a Roma, in via dei
Giubbonari 30, tel. 066873214, dome-
nica 14 dicembre, cioé oggi.

DILIGENZA VERSO LA LUNA. Un nuovo
ciclo di attività e la presenza di amiche
e amici cultori dell’astrologia presso il
Centro di documentazione delle don-
ne. Singole donne di «Orlando», l’asso-
ciazione che gestisce il centro, e amiche
di vari gruppi hanno da sempre coltiva-
to tradizioni esoteriche. Il 15 dicembre
inizierà un discorso «festoso e pubbli-
co» per segnare l’anno che verrà di 6 ri-
correnze care alle tradizioni popolari e
femminili, e per dare la possibilità di
donne e uomini di convivere più facil-
mente con le differenze degli uni e del-
le altre. Saranno amiche e amici del

Centro a rispondere innanzitutto a cu-
riosità immediate e cicliche riguardanti
le Previsioni per il 1998; altre e altri co-
minceranno a andare più a fondo nelle
caretteristiche dei singoli segni zodiaca-
li. Alla domanda: A quale generazione
appartieni? Risponde Daniela Nipoti.
Di quale segno sei? Rispondono Sandra
Schiassi e Massimo Meloni. Sul Sagitta-
rio e Capricorno, intervengono Massi-
miliano Malaguti e Marilena Orri. La
sera di lunedì 15 dicembre, alle 20,30,
nella sede di Palazzo dei Notai, via de
Pignattari 1, a Bologna.

POCHE MA BUONE. I dati sulla presenza
femminile nei Consigli e nelle Giunte
comunali e provinciali recentemente
rinnovati, sono stati sottoposti a un’a-
nalisi da parte del gruppo Istituzioni
della Commissione per la Parità e le Pa-
ri opportunità tra uomo e donna. Inter-
verranno a illustrare i risultati di questa
analisi la presidente della Commissione
nazionale, Silvia Costa, la coordinatrice
del gruppo, Laura Cima. Sono state in-
vitate il ministro Anna Finocchiaro e il
sottosegretario agli Interni Adriana Vi-
gneri. Mercoledì 17 dicembre, alle 12,

presso la sala Stampa al piano terra di
Palazzo Chigi, a Roma.

WELFARE DELL’ALTRA META‘ DEL
CIELO. In occasione dell’uscita dell’ul-
timo numero di «Info» studi e docu-
menti a cura del gruppo parlamentare
Sinistra democratica - l’Ulivo, una tavo-
la rotonda sul Welfare delle donne ov-
vero «Noi, il governo, l’Europa e le ri-
forme» con Monica Bettoni, sottosegre-
tario alla Sanità, Guglielmo Epifani, vi-
cesegretario Cgil, Francesca Izzo, coor-
dinatrice donne Pds, Fabio Mussi, presi-
dente gruppo Sinistra democratica, Ni-
cola Rossi, economista. A Roma, il 18
dicembre, ore 17, all’ex hotel Bologna,
via di Santa Chiara, 4.

RELAZIONI FAMIGLIARI. Il centro «E.
Berbe», attivo dal 1978 nel campo della
psicoterapia e della formazione, orga-
nizza il corso dal titolo «Creativi in fa-
miglia», dal momento che il benessere
delle persone ha origine e si alimenta
dall’esperienza di relazioni famigliari
sane, gratificanti e serene. Sabato 24 e
domenica 25, a Milano. Per informa-
zioni e iscrizioni, telefonare allo
02.48003643.


